Titolo
“per  laurea  ricevuta”
Commedia comica in due atti di Guglielmo Antonello Esposito
PERSONAGGI                                                   
Ardito (dottore)                                                   
Jenny (amante)                                                    
Ciro (uomo delle pulizie)                                  
Anna (figlia del sindaco)                                    
Ghisleni Bortolo (rappresentante)                    
Giulia (moglie del sindaco)                              
Giuseppina (moglie del senatore)                    
Sindaco                                                              
Senatore                                                            
Paziente
1° ATTO
Scena 1
La scena si apre in un ambulatorio medico. E’ mattino prestissimo, un uomo e una donna vestiti in frac e vestito da sera, entrano ridendo su di giri. L’uomo è il medico titolare dell’ambulatorio al suo primo giorno di lavoro, la donna è la sua amante. I due stanno rientrando da una festa che si è protratta fino al mattino. La donna è particolarmente su di giri.
Jenny: Che festa meravigliosa… continuiamo a ballare anche qui caro? Su dai…
Ardito: Si balliamo ma, fra poco dovremmo partire per la nostra vacanza…. trasgressiva.
Jenny: Oh siii!
Ardito ridendo: Ho detto al sindaco che inizierò a lavorare tra una settimana.
Jenny: Invece oggi dovrebbe essere il tuo primo giorno d’ambulatorio qui.
Ardito: Gli ho fatto credere che questa settimana, parteciperò ad un corso per poter poi svolgere al meglio il mio lavoro per i suoi cittadini.
Jenny: Hai fatto bene! Tanto c’è il mio amante che ci protegge o meglio… che mi protegge, perché se dovesse sapere che io e te…
Ardito:  E già, se non ci fosse il senatore Rubetti…
Jenny: Colui che nell’intimità chiamo “orsetto”.
Ardito ridendo: L’orsetto senatore.
Jenny: Il mio “orsetto” che mi ricopre di regali e di soldi, che noi usiamo per divertirci.
Ardito:  Naturalmente cara ma, per proteggere il nostro intrigo, sto’ cercando di accalappiarmi la figlia del sindaco.
Jenny: E io sarò sempre la fedele concubina del senatore, finché lui sarà generoso con me, perché è lui che ci ha pagato questa vacanza.
Ardito: Devo solo trovare chi mi sostituisca.
Jenny: Metti un cartello “Chiuso per ferie”.
Ardito:  Troppo facile… devo trovare qualcosa di credibile ma… dato che io sono  “dottore”  solo sulla carta, siccome  la laurea l’ho avuta tramite le tue  pressioni sull’orsetto senatore, quindi  non conosco nessuno che mi possa sostituire.
Jenny: Caro, lo devi trovare tu il sostituto! Non posso dire al mio amante di trovartelo lui, e poi… tu devi partire con me per  questa vacanza.
Ardito: Hai ragione! Ma… ora dobbiamo smaltire un po’ d’alcol. Andiamo di là a riposare, non posso guidare in queste condizioni e più tardi... via! Cingendola per la vita. 
In questo momento, senza bussare, entra in scena Giulia,  la moglie del sindaco.
Scena 2
Giulia tossicchia per farsi notare
Ardito girandosi lascia Jenny e quest’ultima cercherà di disimpegnarsi in qualche modo
Ardito: La moglie del sindaco! Ma che sorpresa... a che debbo questa visita?
Giulia: Sono qui a nome di mio marito, il sindaco appunto, che voleva sincerarsi del suo primo giorno qui da noi… ma vedo che è già al lavoro.
Ardito:  Si, si! Stavo appunto assistendo questa paziente in stato confusionale.
Giulia ironica: In stato confusionale… già! 
Ardito a Jenny: Signora la accompagno di là, intanto che faccio i miei ossequi alla first lady del paese. Accompagna fuori Jenny.  Intanto Giulia si siede
Scena 3
Ardito rientra imbarazzato: Ecco fatto. Forse non lo sa ancora ma per una settimana sarò ad un corso di aggiornamento.
Giulia: Lo so! Ma naturalmente sapevo di trovarla qui per un passaggio di consegne ad un suo supplente.
Ardito: Naturalmente ma… il supplente non è ancora arrivato.
Giulia: Ma… se non sono indiscreta, ieri sera avrebbe dovuto vedersi con mia figlia e invece… la trovo qui con un’altra donna e abbigliato in frac.
Ardito:  E già il frac! L’ho indossato ieri sera appunto per venire a casa vostra ma…
Giulia: Ma?
Ardito:  Ma il dovere mi ha chiamato. 
Giulia: Mia figlia l’ha aspettata tutta sera e...
Ardito: Veramente stanotte non sono rincasato, sono stato impegnato con la signora di là. Si accorge subito della gaffe e cercherà di rimediare
Giulia: Pure! Povera figlia mia in che mani si è cacciata. 
Ardito:  Posso spiegare e…
Giulia: Che c’è da spiegare? Stava con quella.
Ardito: Posso spiegare il perché della cosa.
Giulia: E cosa? È lampante il perché non sia rincasato stanotte. Stava con la signora in stato confusionale!
Ardito illuminato: Esatto!
Giulia: Ah! Ha pure il coraggio di ammettere alla sua futura suocera che…
Ardito: Be non esageriamo col futuro.
Giulia: No! Ma potrebbe essere che...
Ardito improvvisamente illuminato:  Che ero al pronto soccorso con la signora in stato confusionale! Tutta notte.
Giulia: Ah! La cosa cambia ma, come mai adesso la signora è qui?
Ardito: Terapia di riabilitazione.
Giulia: Che dovrebbe effettuarsi in ospedale.
Ardito: Di solito è così ma, non con me. I miei pazienti preferisco seguirli di persona.
Giulia: Ma non deve andare ad un corso per una settimana?
Ardito: Raccomanderò ed istruirò  chi mi sostituisce.
Giulia ironica: Va bene. Riferirò questo a mia figlia e a mio marito, cioè, che ha assistito una donna per tutta la notte al pronto soccorso. Alzandosi 
Ardito baldanzoso:  Già! Noi medici non conosciamo feste, Natali, Pasque, e per i nostri pazienti ci impegniamo anche la notte. Accompagnandola alla porta
Scena 4
Intanto rientra Jenny: Direi che non te la sei cavata malaccio.
Ardito:  Già ma… che rischio. Forse dovremmo rimandare questo viaggio a quando le cose si sistemeranno.
Jenny: No e poi no! Il senatore è convinto che sarò da mia madre per tutta la settimana e non posso certo chiudermi in casa per non farmi vedere in giro. 
Ardito: Questo è vero e vale anche per me che ho detto che sarò ad un corso.
Jenny: Si parte e basta! Ricordati che sono stata io a farti diventare il beniamino del mio amante il quale ti ha fatto avere la laurea e un lavoro in questo ambulatorio.
Ardito: Giusto! Laurea senza studiare  e questo ambulatorio senza nessun concorso grazie a te. 
Jenny: E pure i soldi per questa vacanza. Ti devi solo trovare un sostituto.
Ardito: Ma si dai, il ciel provvede e... potrebbe darsi che il mio vice non si presenti per un contrattempo o per un’indisposizione.
Jenny: E noi saremmo già in viaggio.
Ardito: E allora chi se ne frega. Balliamo!
Scena 5
In questo momento entra in scena l’uomo delle pulizie che sta spazzando il pavimento con una scopa a bandiera. Rimane basito vedendo la scena del dottore che cinge la donna petto contro schiena. A questo punto cerca di svignarsela ma, urterà qualcosa, facendo trasalire il medico che cercherà di ricomporsi. Ciro, cosi si chiama l’operaio parlerà con accento meridionale
Ardito:  Lei chi sarebbe?
Ciro: Be, le pulizie debbo fare e…
Ardito:  E le sembra il caso di entrare senza bussare?
Ciro: E una cosa che faccio tutti i giorni prima che cominci l’orario visite. Ah… ma lei nuovo è, capisco.
Ardito:  Beh io stavo cercando di… questa mia paziente…
Jenny: Siii, sono la tua paziente… curami tutta.
 Ardito: Signora per favore. A Ciro: Ma… che ore sono?
Ciro: Le otto meno venti.
Ardito: La prego signora… le otto meno venti? E quasi l’ora di aprire!
Ciro: E già!
Ardito:  Non c’è tempo da perdere, signora, lei non sta bene.
Jenny: Mai stata meglio…
Ardito: E meglio che si accomodi di là mi segua.
Jenny: E vabbé.
Escono da una porta laterale
Scena 6
Ciro: Capito hai… il “dottor Stranamore”?
Il medico rientra parlando tra se: Potrei mettere un cartello con la scritta “Rivolgersi alla guardia medica”
Si sente bussare e senza attendere un “avanti” entra in scena il rappresentante Ghisleni. Quest’ultimo parlerà con forte inflessione del nord est 
Scena7
Ghisleni: E’ permesso? Buongiorno. Lei dovrebbe essere il nuovo dottore. Sono un rappresentante e vorrei approfittare della sua presenza prima dell’orario ambulatoriale per…
Ardito: Fuori di qui! Come si permette? Si attenga agli orari.
Ghisleni:  Veramente…
Ardito:  Veramente niente! Torni quando è l’ora.
Ghisleni:  Va bene scusi. Esce timidamente a ritroso
Scena 8
Ardito:  Visto che personalità? Caro il mio omino delle pulizie.
Ciro fa spallucce e continua a lavorare
Gira per l’ambulatorio pensieroso, si ferma e gira intorno a Ciro studiandolo
Ardito:  Lo sa che lei è proprio un bel tipo.
Ciro: Grazie.
Ardito:  Interessante….
Ciro: Beh... non mi sembra il caso di…
Ardito:  Ma che ha capito? interessante è l’idea che mi è venuta.
Ciro: E io che c’entro?
Ardito:  C’entra, c’entra! Lei ha bisogno di migliorarsi professionalmente.
Ciro speranzoso:  Vuol dire che  la scopa abbandonerò ?
Ardito:  Esatto!
Ciro: Grazie! Era a ora che mi dessero l’aspirapolvere.
Ardito: Ma che ha capito? Lei cambierà professione, diventerà medico e mi sostituirà.
Ciro: Lei pazzo è! E…
Ardito: E per... una settimana.
Ciro basito: Una settimana?
Ardito:  E se non accetta vedrò di farla licenziare.
Ciro: Ma questo un ricatto è, vero e proprio.
Ardito sfregandosi le mani per aver risolto il problema: Esatto! Ci vedremo qui il prossimo lunedì pomeriggio per il passaggio di consegne. 
Ciro: Passaggio di consegne? Ma io  nulla so di medicina e…
Ardito: Non è importante. Su adesso tolga il  grembiule e indossi quel camice.
Ciro indossa il camice
Ciro: Non è proprio della mia misura.
Ardito:  Su non faccia il sofistico. Bene! Dirà che è il mio supplente e poi è lampante che lei è del sud, i supplenti  vengono tutti dal sud. Quella è l’agenda degli appuntamenti e quando è l’ora cominci a chiamare i pazienti. 
Ciro: Ma… ci vuole una laurea per fare il medico.
Ardito:  Tutto qui? Non è un problema. Prendiamo la mia, con questo cancelletto elimino il mio nome e metto il suo ma, dica nome e cognome.
Ciro: Ciro De Napoli. 
Ardito ridendo: Ciro De Napoli? È più adatto per un’agenzia turistica. Giro di Napoli.
Ciro risentito:  Il mio nome e cognome sono.
Ardito: Va bene, non mi sembra il caso di prendersela. 
Allora scriviamo Scrive in bella calligrafia: Ciro De Napoli,  ecco la sua laurea.
Ciro: Ma cosi rovinò la sua.
Ardito: Questo per me non è un problema, non si preoccupi, ne avrò un’altra. Ho conoscenze altolocate. Esce da dove è uscita la donna 
Scena 9
Ciro: Certamente… che carriera… ne ho fatta di strada. Dalla scopa, alla laurea in medicina. Non male direi. Ma quello non mi frega. Appena posso… via! Simulando la fuga con le mani “Ma Intanto, devo recitare se no, licenziato sono!”.
Suona il telefono
Ciro: Pronto, qui studio del Dottor Ciro De Napoli… no, il dottor… non ce sta’… sollo supplente… o rappresentante? Qui fuori sta’? E allora entri.
Si sente bussare
Ciro: Avanti!
Scena 10
Entra il rappresentante con valigetta, lascia aperta la porta inavvertitamente.
Ciro ad alta voce: La porta!
Ghisleni: Mi scusi, provvedo subito. Chiude la porta ritorna Pensavo di parlare col dottore di prima ma…
Ciro: Lo dottore non ce sta’ più.
Ghisleni: Ma… prima lei stava facendo le pulizie e…
Ciro: E ché? Sognava forse? Bevuto ha? Lo sa che io posso farle licenziare se ha bevuto?
Ghisleni: No, no! Forse mi sono sbagliato ma…
Ciro: Macché? Su non mi faccia perde tempo che quello prezioso è.
Ghisleni porge la mano: Va bene. Mi presento. Sono Ghisleni Bortolo.
Ciro: Ciro, Ciro De Napoli, per gli amici Ciro. Tutto mio il piacere è! Si segga. Ghisleni siede A cosa debbo questa visita.
Ghisleni teatralmente apre la valigetta estraendo un catalogo:  Ghisleni Bortolo rappresentante, rappresenta il blu.
Ciro canta: Dipinto di blu, felice di stare quassù… Ridendo
Ghisleni ridendo: Che persona solare che è lei signor Ciro.
Ciro: E per forza son solare vengo da lo sud, o mare o sole a pizza con la pummarola in coppa, a caponata o mandolino.
Ghisleni: Bene. Dicevo che il blu da me rappresentato è qui!  Apre un catalogo Be non sono carine le pillole blu col nuovo designe.
Ciro: Bellissime sono... e servono per…
Ghisleni: Per… ridendo
Ciro: Per… ridendo
Ghisleni: Per… ridendo sempre di più
Ciro ridendo fino alle lacrime: Per… per...
Ghisleni si alza ridendo da pacche sulle spalle a Ciro. In questo momento entra in ambulatorio la presunta futura fidanzata del dottore
Scena 11
Anna: Dov’è il mio... quel cascamorto di dottore?
Ciro: Chi è lei, come si permette.
Anna: Sono la figlia del sindaco… e voglio sapere dov’è quel…
Ghisleni sempre ridendo: Prima l’ho visto e…
Ciro serio: Signore, la prego di contenersi.
Ghisleni ricomposto: Ho detto solo che prima ho visto il dottore.
Anna: Appunto! Mia madre mi ha riferito.
Ciro: Signorì! Bando alle chiacchiere, il dottore a un corso andò! 
Anna: Mi ha preso in giro. Ieri sera dovevamo incontrarci e invece c’è quella donna...
Ciro: Macché donna signorì… in qualità di compagna del medico ufficiale e quindi collaboratrice, la prego di sedersi e mettersi al servizio di chi sostituisce il suo fidanzato.
Anna: Sono medico anch’io ma, non di questo ambulatorio, sono di turno oggi pomeriggio in ospedale.
Ciro: Tanto meglio! Quindi in questo momento  libera è, ed è giusto che mi dia una mano. Prego signorì.
Anna: Dottoressa grazie. Mi chiami dottoressa.
Ciro: Va bene signorì dottoressa.
Anna intimidita si siede
Anna: Si ma...
Ciro improvvisa: Ma niente! Ai remi signorì dottoressa. Prenda appunti dettategli dal signor?
Ghisleni: Ghisleni Bortolo.
Ciro: Appunto!
Anna: Veramente dovrei andare in bagno… nota il telefono del dottore: ma quel cellulare…
Ciro: Macché cellulare! Cellule, virus e microbi, medicina! Qui si sta’ a faticà. Vada ma poi quando torna riprenda il suo lavoro qui alla mia scrivania.
Anna va in bagno. Il vero dottore rientra per riprendersi il cellulare
Scena 12
Ghisleni: Ma quello è il dottor… dottore c’è qui la sua fidanzata che lo cerca.
Ardito: Chi, io? No eh!!
Ghisleni:  Come no? Eppure gli somiglia moltissimo.
Ardito: Il dottore è mio fratello gemello, io sono quello che non ha studiato e faccio l’uomo delle pulizie qui. Mio fratello se n’è andato. Indossando il grembiule
Ghisleni: Già. Ad un corso.
Ardito: Esatto, è a un corso… rientra il prossimo lunedì pomeriggio. Prende la scopa a bandiera ed esce.
Scena 13
Ciro: E basta con sto’ dottó! Qui  mo’ ce sto’ io! Continui signor?
Ghisleni accennando un sorriso complice: Ghisleni Bortolo. Dunque eravamo rimasti alle pillole blu che servono…
Ciro serio: Che servono…
In questo momento rientra Anna che sbircia insospettita
Scena14
Ciro: Dottó signorì venga qui,  si segga e prenda nota di queste pilloline blu che servono…
Anna si siede apre un notes
Ciro: Allora signor…
Ghisleni: Ghisleni Bortolo.
Ciro: Appunto, spieghi alla quagliona di queste pilloline blu. Io intanto mi assento un momentino.
Scena 15
Toglie il camice e sta per andarsene furtivamente ma, in quel momento essendosi  accorto della volontà di Ciro di scappare, Ardito entra in scena con collant sul viso e scopa a mo’ di fucile: Mani in alto! Questa è una rapina!
Tutti alzano le mani
Ciro rendendosi conto dello stratagemma del dottore per fermarlo e non farsi riconoscere da Anna: Salvató… sempre voglia di scherzare hai… eh? Scusate lui le pulizie fa, ma… è un gran burlone.
Ardito con accento meridionale: Mi scusi dottore. Mi seguirebbe gentilmente di là? Ho un problema con il lettino operatorio.
Toto: Mo, mo ninne Salvató.  Escono
Scena 16
Ghisleni imbarazzato per la presenza di Anna: Veramente…  
Anna: Allora? Spieghi, spieghi.
Ghisleni: Sono delle pillole che…
Anna: Che? Signor?
Ghisleni: Ghisleni Bortolo. 
Anna: Allora signor Bortolo, mi spieghi quello che deve.
Ghisleni: Be, veramente…
Anna: Veramente cosa? Dovrei prendere appunti per il dottore.
Ghisleni: Quello che io tratto serve per…
Anna: Mi spieghi una volta per tutte.
Ghisleni: Queste pillole servono per…
Rientra Ciro
Scena 17
Ciro: Mo’ battiamo la fiacca eh… ai remi!
Anna: Stavo appunto aspettando che il signore... 
Ciro: Allora signor?
Ghisleni: Ghisleni Bortolo.
Ciro: Appunto! Che fanno queste pillole?
Ghisleni imbarazzatissimo come prima, ma convinto a farla finita dice: Tirano su! Gravia! Non c’è bisogno di spiegare a un medico a cosa serve il gravia.
Anna scoppia a ridere
Ciro: Signorì! Che c’è da ride? Faccia il suo lavoro. E lei signor?
Ghisleni: Ghisleni Bortolo.
Ciro: Appunto!  Non vorrà spiegare a me a cosa servono queste pillole?
Ghisleni: No, no!
Ciro: Prenda nota signorì, sono farmaci che tirano su, sono psichiatrici.
Ghisleni: Non proprio… 
Ciro ride: Scherzai! Alla prova volli metterla, signor?
Ghisleni: Ghisleni Bortolo.
Ciro: Appunto!
Ghisleni apre la valigetta e estrae delle confezioni: Dottore, le lascio una bella scorta di pillole, ma… adesso dovrei proprio andarmene. Per i pagamenti ci sentiamo.
Ciro: Bacio le mani signor?
Ghisleni: Ghisleni Bortolo.
Ciro: Appunto e, mi raccomando, la porta!
Esce di scena
Scena 18
Ciro: Be, il rappresentante è sistemato e lei dottoressa, se ha qualche impegno libera è. 
Anna: Macché dottoressa,  lo sa che lei… appunto, non ci siamo ancora presentati.
Ciro:  Ciro De Napoli. Per gli amici, Ciro.
Anna: Ciro? Come Ciro il grande  re di Persia.
Ciro: No! Come mio nonno “o pescivendolo”.
Anna ridendo: Che simpatico. Io sono… Anna.
Ciro: Bacio le mani signorina Anna.
Anna: Oh, che uomo d’altri tempi è lei.
Ciro: Modestamente signorì, noi del sud così siamo. 
Anna: E poi che autorità… ai remi a detto prima, sa imporsi con gergo marinaresco, come se ci trovassimo su una galea romana, io tutta sudata e lei al comando.
Ciro comincia a compiacersi e a provare attrazione per Anna
Ciro: Già! Constato che le piace la storia, il re di Persia, la galea romana, Ebbene si! Io Ciro lo grande, ho l’attitudine al comando insita nel mio ego.
Anna: Che poeta.
Ciro: Per forza, feci lo liceo classico ma, con quel diploma mi ritrovo a fare le pulizie.
Anna: Non capisco, cosa c’entrano le pulizie, lei è medico. 
Ciro per rimediare inventa mostrando sempre sicurezza di se: Volevo dire che col diploma che conseguii alla maturità fu impossibile trovare lavoro e allora mi iscrissi a medicina e come può vedere Mostrando la laurea,  laureato sono.
Anna: Comunque per me lei è un poeta.
Ciro: Grazie.
Anna: Un vero uomo direi… se posso dire.
Ciro: Può, può!
Anna gli prende le mani ma… in questo istante entra il vero medico come prima con collant e megafono
Scena 19
Ardito: Attenzione, attenzione. Tutti e ripeto tutti devono evacuare l’edificio. Con calma e in ordine. Prima le donne e poi i bambini.
Ciro sta per scappare ma interviene Ardito: Don Ciro dove andate? Il comandante è l’ultimo a lasciare la nave.
Intanto Anna scappa via impaurita
Ardito a Ciro: Ma che fa? Il cascamorto con la mia fidanzata lei?
Ciro: Veramente anche la sua fidanzata…
Ardito: Non mi faccia ridere! La mia ragazza è ingenua e facilmente adescabile e lei se ne stava approfittando.
Ciro: Beh ingenua insomma…
Ardito: Ingenua e pura si! Al pensiero che un altro uomo possa…
Ciro: Però lei non si fa queste remore.
Ardito: L’uomo è cacciatore! 
Ciro: Beh… anch’io maschio sono.
Ardito: No! Lei è un medico con tanto di laurea ricevuta, dedito al lavoro e basta! Esce
Scena 20
Ciro: E già! L’uomo cacciatore è. Tutto facile per lui, gioca con le persone, mi fa diventare medico per suo diletto con la donna in stato confusionale e pretende che gli altri non siano come lui. E’ geloso della sua fidanzata, insomma, vuole tutto per se.
Ciro mogio,  in questo momento entrano Ardito e Jenny
Scena 21
Ardito: Su, su cara, ora mi sembra che ti sia ripresa abbastanza.
Jenny: Direi di si, ma ho un gran cerchio alla testa.
Ardito: Ora il problema è risolto prendi una pastiglia e dormirai tutto il viaggio.
Jenny: Certo caro.
Ardito: Ora usciamo dal retro e finalmente partiamo. Ardito a Ciro: E lei! Non pensi di svignarsela perché ormai altre persone sanno che è il mio supplente, e poi apra l’ambulatorio che è ora. I due escono
Scena 22
Ciro scimmiottando i due: Hai capito? Prima: signora la prego, signora per favore….. ora:  si caro… si cara. Altro che signora che non sta bene, vuol tenere il piede in due scarpe lui… certo che la sua ragazza veramente carina è. Ridestandosi  L’ambulatorio! 
Ma pensa cosa mi tocca fare.  Prende il megafono dicendo: Prova d’evacuazione rientrata!
Apre l’agenda legge poi va alla porta aprendola e baldanzosamente dice:
Ciro: Avanti,  Giuseppina Biraghi.
Entra una donna guardinga che si fa notare per avere qualche disturbo psicologico qualche tic. I due si siedono.
Scena 23
Giuseppina: Lei sarebbe il nuovo dottore?
Ciro: Non sono il nuovo dottore, sono lo supplente. Bene! Mi dica il problema.
Giuseppina: La notte… non mi fa dormire.
Ciro: Chi?
Giuseppina: Lui…  il mio spettro.
Ciro: Dica a questo signore di fare meno rumore insomma!
Giuseppina: Lo spettro è la mia immaginazione… è qualcosa che da anni mi manca, lui entra nella mia immaginazione tutte le notti… bello… io attendo di essere… ma poi lui prende un lungo coltello e… sangue dappertutto.
Ciro: Signó... che schifo.
Giuseppina: E’ il mio subconscio che mi punisce per  desiderare… e mi punisce nel modo più crudele, con queste immagini, io non so a chi appartenga tutto quel sangue, sono solo immagini… da impaurita diventa civettuola pensi che a volte si presenta anche con una motosega.
Ciro: Signó, e basta!
Giuseppina tornando impaurita: Sono terrorizzata dalla notte, dal sangue, dalla crudeltà dei miei incubi, faccia qualche cosa per me… la prego!
Ciro ormai è nella parte: Dobbiamo andare alla radice, estirpare il problema, come con un dente, si prende una tenaglia e si tira, si gira, si rigira finché con un fiotto di sangue il dente esce.
Giuseppina terrorizzata: No! Non potrebbe risolvere in altro modo?
Ciro: Si! Io la sezionerò…
Giuseppina: Sezionarmi? Penso che il problema lo risolverò da sola, adesso me ne andrei se posso…
Ciro: No! Non può. Dobbiamo risolvere il problema.
Giuseppina: La prego, senza sezionarmi però.
Ciro: E’ un esempio signó! Io la devo fare a pezzi perché devo vedere il suo  interno.
Giuseppina: Questo è troppo! Lei è Jack lo squartatore o un suo parente?
Ciro: Ma che ha capito? Il suo interno non è nient’altro che il suo subconscio.
Giuseppina tira un sospiro di sollievo
Ciro: Di notte sola lei è?
Giuseppina: C’è mio marito.
Ciro: E allora lo svegli e gli dica di affrontare il suo spettro.
Giuseppina: Ho tentato, ma lui sbuffa e gira il suo pancione dall’altra parte continuando a russare.
Ciro: Ecco perché non dorme ed ha incubi, perché suo marito russa, e perché russa?
Giuseppina: Perché mangia e beve troppo, immagino.
Ciro: Quindi suo marito in sovrappeso è ?
Giuseppina: Decisamente!
Ciro: Signó? Il problema è suo marito che non adempie al dovere di arginare il suo spettro.
Giuseppina amaramente ironica: Si! Lui non adempie per niente al suo dovere.
Ciro: Perché russa, perché è grasso e non sa fermare lo spettro! Allora  un problema alla volta. Il primo è che suo marito deve dimagrire.
Giuseppina: E come? Mangia come un maiale.
Ciro: Sono io o no lo medico?
Giuseppina: Si, si!
Ciro prende il libro dei medicinali e aprendolo dice platealmente: Si aprano le panze!
Giuseppina terrorizzata accentua il tic: Come si aprano le pance? Ma dottore, non vorrei che dimagrisse perché sventrato… lei così, sta acutizzando il mio terrore!
Ciro: Ma che ha capito? Humor è, come dire si aprano le danze, si cominci insomma. Ai remi.
Giuseppina: Meno male.
Ciro: Allora vediamo, vediamo, vediamo.
Giuseppina fra se ad alta voce:  E  caro maritino, il tuo grasso via.
Ciro: Che disse?
Giuseppina: Il grasso via da mio marito.
Ciro illuminato: Esatto, grasso via. Le pillole. Prendendo una confezione e rivolgendosi alla signora  “Gravia”... è diminutivo di  grasso via… dia a suo marito qualcuna di queste al giorno, dopo ogni pasto e vedrà che “Gravia” uguale a  grasso via.
Giuseppina: Qualcuna, quante?
Ciro: Quanto basta signó, si regoli a secondo di come si procede coi risultati.
Giuseppina:  Va bene. Grazie dottore.
Ciro: Mi faccia sapere. Capito mi ha?
Giuseppina:  Si, certamente. Sta per uscire ma si scontra con una persona che sta entrando.
Scena 24
Sindaco servilmente: La moglie del Senatore Rubetti che piacere…
Giuseppina: Caro sindaco, che piacere ma… vado di fretta.
Sindaco: Porti i saluti a suo marito e gli dica che io sono sempre a sua disposizione. Giorno e notte. Facendo dei servizievoli inchini
Giuseppina: Certamente. Esce
Scena 25
Ciro: Ecché siamo al bar qui? Chi è lei e come si permette di entrare senza essere chiamato?
Sindaco prepotentemente: Sono il sindaco ed entro quando voglio!
Entra Anna
Ciro: Per dindirindina! Sindaco o no, qui io comando.
Sindaco: Lei non sa con chi ha a che fare.
Ciro: Ecché siamo uomini o caporali? Come diceva il grande.
Anna: Papà calmati. Ha ragione il dottore.
Sindaco: Come ha ragione lui? Io sono la prima autorità del paese e mi si deve rispetto.
Ciro: Caro il mio sindaco… tutto il mio rispetto ha ma, quando comincerà a rispettare….
Sindaco: Ma come si permette? Io la faccio cacciare immediatamente. La faccio radiare!
Anna: Ora basta! Papà torna in te  e spiega al dottore perché sei qui.
Ciro: Allora signor sindaco? Io avrei dei pazienti che aspettano.
Sindaco: Che aspettino!
Anna: Papà!!! Calmati e spiega.
Sindaco ricomponendosi con sforzo: Sono qui per dare il… benvenuto al sostituto del nuovo medico.
Ciro tende la mano: Sono il dottor Ciro De Napoli.
Sindaco: Io sono  il sindaco e questa è mia figlia...
Ciro: Io e sua figlia ci conoscemmo poco fa.
Anna pende letteralmente dalle labbra di Ciro: E’ vero.
Ciro: Sindaco, lei  chiaramente stressato è, e vorrei visitarla.
Sindaco: No! Io sto benissimo e…
Anna:  Ha ragione il dottore. Ora io vado di là nella saletta e il dottore ti visiterà.
Anna esce
Scena 26
Ciro: Si segga!
Sindaco si siede
Ciro sicuro di se inventa: La sua reazione di prima, lascia presagire ad un crollo psicologico con il futuro subentro di crisi epilettiche, perdita della coscienza cognitiva comandata dalla parte madre dell’encefalo a destra della corteccia celebrale, rilascio e contrizione muscolare soprattutto a carico del miocardio nonché perdita del controllo degli sfinteri con evidente rilascio dei fluidi corporei.
Ciro allunga le gambe sotto la scrivania e osservando professionalmente.  Sindaco terrorizzato
Sindaco: E’ grave?
Ciro: E già.
 Sindaco: Quanto mi rimane… è così grave?
Ciro: Gravissimo, ma… Si alza girando intorno al sindaco
Sindaco: Ma?
Ciro: Ma si può tentare un ultimo tentativo per tenerla in vita. Voglio analizzarla. Mi parli dei suoi crucci, intanto….
Sindaco: Veramente sono un po’ stressato da…
Ciro: Da chi?
Sindaco: Da mia moglie… lei vuole apparire come la first lady della situazione e…
Ciro: E allora?
Sindaco: La sera vuol sempre uscire. Mi fa partecipare a tutti i suoi convegni femminili, le volontarie dell’oratorio, le amiche del bridge, il corso di ballo e in più ho i miei impegni istituzionali.
Ciro: Questa è vita, dovrebbe esserne contento.
Sindaco: E’ questo il motivo. Durante il giorno sono sempre nervoso e alla sera sono distrutto. Credo di essere depresso. Non posso più neanche rilassarmi con la mia grande passione, la pesca.
Ciro: Caro sindaco, lei ha centrato il punto. Esserne cosciente può salvarla.
Sindaco: Mi prescriva qualcosa… la prego.
Ciro: Il problema  la sua consorte è. 
Sindaco: Temo di non capire,  cosa dovrei fare? 
Ciro: Porti sua moglie a pesca. La faccia partecipe anche delle sue passioni.
Sindaco speranzoso: Ma allora non sono malato.
Ciro: Lo è! Ma la causa della sua patologia sua moglie è, e lei potrebbe guarire se mi ascoltasse e seguisse i miei consigli.
Sindaco: Magari venisse a pescare! Mia moglie è iperattiva e tenerla seduta in riva al fiume si struggerebbe dalla noia e dall’ansia. Diventerebbe cattiva con me di sicuro. Temo sia impossibile.
Ciro: Allora dobbiamo  dare una bella calmata alla sua signora. Vediamo se ho qualcosa a riguardo che la possa calmare e invogliare a stare con lei.
Siparietto a parte Ciro fra se guarda nei medicinali
Ciro: Questo no, questo no, questo… trovato! Cannabis, se ha a che fare con la canna sicuramente riguarda la pesca e in più bis che vuol dire doppio, quindi va bene per pescare in coppia. Legge  “Forte calmante del dolore e dell’ansia, totale rilassamento,controindicazioni delirio mutamento della personalità ecc, ecc. Somministrare come tisana.
Ciro torna dal sindaco: Trovato! Faccia una tisana con questo e la faccia bere a sua moglie molte volte al giorno, vedrà che si calmerà.
Sindaco: Chi mia moglie? Ma non è per me la cura?
Ciro: Se si calma la sua consorte, si calmerà pure lei, consentendole di rientrare nei parametri clinici controllabili dal lato sinistro dell’encefalo a destra della corteccia madre con rientro dei valori indicati dalle cellule retroattive assimilabili alle proteine solubili in maggioranza sotto coperta del miocardio e...
Sindaco interrompendo Ciro: Ho capito! Grazie dottore, non so come ringraziarla.
Ciro: Ringrazi la scienza. Bacio le mani sindaco.
Sindaco facendo un inchino e prendendo la mano di Ciro: Si, le bacio le mani.
Ciro: Ma che fa? Si alzi e si prenda cura di lei.
Ciro chiama: Signorina può rientrare.
Scena 27
Entra Anna che vedendo il padre in estasi dice: Che è successo? Un miracolo?
Sindaco: Si, figlia mia. Ero sull’orlo del baratro ma, il dottor Ciro mi ha teso una mano. Ora scappo a casa a preparare una bella tisanina per tua madre.
Esce quasi di corsa
Anna: Che c’entra la tisana a mia madre?
Ciro: Segreto professionale.
Anna: Ha trasformato mio padre completamente. Pare proprio un miracolo.
Ciro: Niente miracoli mia cara, la scienza fa il suo corso.
Anna: Sei un uomo dalle mille risorse… oh scusa, posso darti del tu?
Ciro: Be… si, dato che ci siamo…  anch’io ti do del tu ma,  ti ricordo chi è il tuo fidanzato.
Anna: Macché fidanzato… lui è solo uno della cerchia di famiglia perché amico non si sa come del senatore Rubetti.
Ciro: Ah! Quindi non è il tuo fidanzato.
Anna: I miei lo vorrebbero ma, io ora ho capito di chi dovrei essere fidanzata. Prende le mani a Ciro
Ciro imbarazzato: Be… non corriamo troppo, dopotutto ci siamo appena conosciuti e…
Anna: E non ti piaccio?
Ciro: Tutt’altro ma…
Si sente dall’esterno la gente che protesta
Anna: E’ meglio se ne parliamo un’ altra volta, magari stasera. Questo è il mio numero. Porgendo un biglietto
Ciro: Va bene.
Anna sta per andarsene ma poi torna di slancio e bacia Ciro e dice: A stasera. Poi frettolosamente esce.
Ciro dolcemente sorpreso, poi si compone e dice ad alta voce: Avanti il prossimo!
Fine primo atto
2° ATTO
Scena1
Sala d’attesa dell’ambulatorio: c’è in scena Ghisleni Bortolo seduto che aspettando il suo turno, sta leggendo. Entra una persona
Paziente: Chi è l’ultimo?
Ghisleni: Io. Non vede che ci sono solo io… mi scusi èh.
Paziente: Non si sa mai, magari qualcuno è in bagno.
Paziente siede
Ghisleni: No, in bagno non c’è nessuno.
Paziente: Come fa a esserne così sicuro?
Ghisleni: Perché quando sono arrivato, non c’era nessuno e sono arrivato venti minuti fa. Non le sembra che in tutto questo tempo… mi scusi non vorrei essere troppo esplicito.
Paziente: No! perché se uno avesse i miei problemi, in bagno per quel tempo, potrebbe essere scarso. Ma mi scusi, il dottore c’è?
Ghisleni: È uscito per un’emergenza ma, dovrebbe tornare. 
Paziente: Peccato che oggi sia l’ultimo giorno del dottore supplente.
Ghisleni: Davvero, è proprio bravo il dottor Ciro. 
Paziente: Pensi che settimana scorsa avevo un problemino con il bagno e allora sono venuta qui a trovare il dottore.
Ghisleni: Se ha tutti questi problemi col bagno, forse è opportuno che chiami un idraulico.
Paziente: Non esageriamo adesso.
Ghisleni: Se uno ha un problema con il bagno, normalmente chiama l’idraulico.
Paziente: Voglio dire che… sono un po’ imbarazzata quando vado in bagno.
Ghisleni: Chiuda la porta.
Paziente: Volevo dire che ho problemi col bagno perché non riesco a fare quello che dovrei fare normalmente… faccio fatica.
Ghisleni: Ah, ho capito. Poteva dirlo prima che è stitica
Paziente: Per la privacy ho detto, “Problema di bagno”.
Ghisleni: Il dottore gliel’ha risolto?
Paziente: Insomma, mi ha prescritto delle cose frizzanti, effervescenti.
Ghisleni: Supposte effervescenti, non cose. Le conosco perché le rappresento e le fornisco.
Paziente: Io non conoscevo queste “cose” ma, si dà il caso che i prodotti effervescenti vadano fatti sciogliere nell’acqua, come la “frizzina”.
Ghisleni: E così si è bevuta le supposte? Ma così non fanno effetto!
Paziente: Si! Ma non si immagina come digerisco bene adesso.
Ghisleni: Contenta lei signora.
Intanto Ghisleni comincia a sfogliare un catalogo di viaggi che aveva con sè
Paziente sbirciando il catalogo: Le Mauritius. Le conosce?
Ghisleni: No ma devo andarci! Parto dopodomani e ci rimarrò due settimane.
Paziente: E ma…. c’è poco o niente.
Ghisleni: Perché, lei c’è stata?
Paziente: E si, purtroppo!
Ghisleni:  Purtroppo? Ma c’è un mare da favola! Guardi qui, già mi immagino seduto al bar della piscina col bicchiere in mano.
Paziente: E già! Ma…. ha pagato tanto?
Ghisleni: Parecchio ma, ne varrà sicuramente la pena. Ho scelto la formula “all inclusive”.
Paziente: Anche io l’anno scorso ci sono stata 15 giorni ed ha piovuto una volta sola.
Ghisleni: Ha visto? E allora di che si lamenta?!
Paziente: Ha piovuto dal primo al quindicesimo giorno in una volta sola senza mai smettere. Quindici giorni chiusa nel bungalow.
Ghisleni: Lei mi sta rovinando la giornata. Sa cosa le dico che vado al bar a bermi una camomilla per calmarmi.
Sta per uscire e in quel momento entra Ciro
Scena 2
Ciro: Ha bisogno Ghisleni?
Ghisleni: Si dovrei farle firmare degli ordini ma, torno dopo, ora ho bisogno di una camomilla perché questa signora, mi ha alterato.
Paziente: Che caratteraccio ha lei.
Ghisleni: È tutta colpa sua ma, intanto prenda il mio posto e dica al dottore che s’è bevuta le supposte effervescenti. Esce di scena
Scena 3
Ciro: Signora, non mi dica che è vero. Non le doveva bere, le doveva… 
Paziente: E cosa dovevo fare? Le ho fatte sciogliere e bevute intanto che mangiavo la peperonata per cena.
Ciro: La peperonata a cena non fa bene, è pesante.
Paziente: Niente affatto  ho bevuto le cose effervescenti e ho digerito subito! Solo che la peperonata ce l’ho ancora qui. Toccandosi la pancia
Ciro: Prego signora entri in studio che le spiego il procedimento di somministrazione.
Gioco di luci per simulare il trascorrere del tempo. Tutti i pazienti se ne sono andati, suonano alla porta e Ciro va ad aprire, entra il sindaco seguito dalla moglie,  vestiti come una hippy anni sessanta fiori nei capelli
Ciro allibito
Scena 4
Sindaco sorridente perché sotto l’effetto della tisana: Dottore caro. Le presento mia moglie.
Ciro esegue un galante baciamano: Bacio le mani, vedo con piacere che siete molto felici.
Sindaco: La tisana ha fatto miracoli ed è tanto buona.
Intanto Giulia accenna a qualche passo di danza
Ciro: Come tanto buona… la cura era per sua moglie.
Sindaco ridendo: Chi non beve in compagnia o è un asino o una spia.
Ciro: Sindaco! Lei sempre lucido deve essere, ha dei doveri istituzionali.
Sindaco: Io sono lucidissimo. Il mio primo dovere è verso la mia bambolina,  pensi che  ieri e l’altro ieri è venuta a pesca con me ed era felicissima. Vero cara?
Giulia: Certo! Io sono la dama del lago mio caro Merlino, o sei forse Artù?
Sindaco: Merlino o Artù, basta che tu sia contenta bambolina.
Ciro sbalordito va a guardare il contenitore della cannabis e leggendo il bugiardino
Ciro fra se: Sdoppiamento della personalità e allucinazioni.
Sindaco gridando: Excalibur!
Ciro sobbalza
Giulia: Oh Artuccio caro.
Ciro al pubblico: Manca solo Lancillotto e poi la tavola rotonda è al completo.
Sindaco: La tavola rotonda certo, dove ci riuniamo in municipio. L’altra sera ci siamo riuniti.
Ciro: Meno male che adempie al suo dovere comunque, e qual’era l’ordine del giorno?
Sindaco: E che ne so… erano tutti così agitati che li ho mandati al diavolo e me ne sono tornato dalla mia dama del lago.
Ciro preoccupato: Oh mamma mia che disastro.
Sindaco:  Siamo così contenti… 
Ciro: Intanto lei sindaco, non prenda più la tisana.
Sindaco: E perché? Non voglio tornare depresso e stanco come prima.
Giulia: Sei stanco? Vieni caro, siedi sulle mie ginocchia.
Sindaco: Certo bambolina. Che felicità. Va a sedersi sulle ginocchia di Giulia
Ciro al pubblico: Mi sa che devo prendere delle precauzioni.
Giulia comincia a cantare: Fai la nanna mio bell’orsacchiotto, che la sera sei sempre un po’ cotto, fai la nanna mio bel Lancillotto.
Ciro al pubblico: L’ho detto io. Rivolgendosi di nuovo al sindaco Dimezziamo la dose anche alla sua dama.
Sindaco: Non vogliamo più essere come prima.
Ciro: Forse meglio sarebbe.
Suona il campanello, Ciro va ad aprire ed entra Anna, si salutano con un bacetto
Scena 5
Anna: Cercavo i miei genitori perché ho dimenticato le chiavi di casa.
Ciro indicando i due: Eccoli.
Anna nota la mamma con ancora il marito seduto sulle ginocchia rimanendo allibita
Giulia: Ginevra sei tu?
Anna a Ciro: Ma che è successo a quei due?
Ciro: Devo aver sbagliato con le dosi del farmaco e...
Anna: Confesso che non li ho mai visti così contenti. Una settimana fantastica e mi sa che stanno facendo un corso di recitazione.
Ciro: Ti spiegherò ma, porta via almeno tua madre.
Anna: Va bene. Mamma andiamo a casa, le hai le chiavi?
Sindaco: Vai mia cara, tu hai le chiavi del mio regno. Camelot ti aspetta.
Giulia: Excalibur!
Sindaco: Per Camelot!
Giulia: Excalibur!
Sindaco: Per Camelot!
Giulia: Ex…
Anna: E basta! Andiamo. Escono mentre Giulia manda dei bacetti al sindaco
Scena 6
Sindaco: Che cara. Ma dottore, perché sono qui?
Ciro: Perché deve dare il benvenuto ufficiale al nuovo dottore. Oggi è il mio ultimo giorno qui.
Sindaco: Adesso ricordo. Sa dottore, mi dispiace davvero che questo sia il suo ultimo giorno qui da noi.
Ciro: È la vita, caro il mio sindaco. Intanto si dovrebbe nascondere perché sia lei che il senatore avete concordato che dovrete dare il benvenuto a sorpresa.
Sindaco: Il senatore? Che c’entra?
Ciro: C’entra ma, nel frattempo si accomodi nel mio studio. Io la saluto, il mio lavoro qui è terminato. Si stringono le mani
Sindaco: Il suo lavoro? Che lavoro? Esce di scena ma proprio in questo momento suona il campanello
Ciro: Arrivo! Va ad aprire la porta facendo entrare il senatore che Ciro non conosce. Quest’ultimo appare sciupato e con profonde occhiaie 
Scena 7
Ciro: Vedo che lei ha bisogno urgente di un dottore ma, io qui avrei finito, se vuole chiamo un’ambulanza e la faccio accompagnare al pronto soccorso.
Senatore: Sono il senatore Rubetti e sto bene, sono solo molto stanco.
Ciro: Mi scusi. Prego si accomodi ma, guardi che il troppo lavoro porta alla tomba.
Senatore: Che troppo lavoro, è per via delle pillole, quelle della cura dimagrante che mi ha prescritto attraverso mia moglie.
Ciro sorpreso: La signora Giuseppina?
Senatore: Esatto!
Ciro: Mi dica, come sta sua moglie?
Senatore: Lei molto bene, mai stata meglio.
Ciro: Al contrario di quello che disse sua moglie, lei non mi sembra poi così grasso.
Senatore: Una settimana fa, ero quindici chili in più.
Ciro: Ah! Allora è normale che lei avendo perso tutto quel peso si senta spossato, floscio.
Senatore: A dir la verità, mi sento molto ma molto rigido.
Ciro: Meglio dimezzare la dose che le avevo prescritto.
Senatore: Però devo ammettere dottore che grazie a lei ho ritrovato una moglie che non conoscevo. Una dona cosi...
Ciro: Cosi come?
Senatore imbarazzato: Cosi… amabile si! Sono contento, un po’ stanco, ma contento.
Ciro: Grazie alla medicina, non a me.
Senatore: Grazie alla sua professionalità. Ma adesso dovrei nascondermi per fare la sorpresa al nuovo dottore. Anche il sindaco dovrebbe arrivare.
Ciro: È già qui, nel mio studio, o meglio, nel mio ex studio perché il mio compito si esaurisce ora. La saluto.
Senatore: E già. Sta rientrando il mio caro dottor Ardito.
 Si stringono le mani e in quel momento si sentono delle risate dall’esterno
Ciro: Dev’essere il dottore,  vada alla svelta.
 Il senatore entra nello studio e Ciro va ad aprire.  Entrano Ardito e Jenny
Scena 8
Ciro: Ben tornato.
Ardito: Morto nessuno?
Ciro: Tutto apposto, ho lasciato tutto scritto sul computer.
Ardito: Bene e ora rientri nei suoi panni.
Ciro: Certamente! Bacio le mani dottó. Esce
Intanto dalla porta dello studio fanno capolino le due autorità Jenny e Ardito danno le spalle ai due
Scena 9
Jenny: È stata una vacanza bellissima.
Ardito: Abbiamo fatto credere di essere andati ad un corso e tutto spesato dal tuo “orsacchiotto”.
Jenny: E già, lui paga ma, io sarò sempre tua.
Ardito: Certo, però ricorda al tuo “orsacchiotto” che mi deve far avere una nuova laurea, quella di prima l’ho data all’omino delle pulizie.
Jenny: Ma certo, ci penso io.
Ardito: Intanto devo tornare a far finta di corteggiare la figlia di quel piccione sfigato del sindaco.
Jenny: Per finta… sai che sono gelosa.
Ardito: Non preoccuparti, sai che devo avere l’alibi del buon medico, anche se non lo sono ed essere il fidanzato della figlia del sindaco, mi assicura il lavoro.
Jenny: E io continuerò a ungere l’orsacchiotto.
Ardito: Siamo una coppia diabolica.
Si abbracciano appassionatamente e proprio in quel momento entra dalla porta Bortolo
Scena 10
Bortolo: Ostrega! Cosa fai amore?
I due si dividono e scoprono gli altri tre
Jenny: Caro, che piacere vederti dopo una settimana passata da mia madre.
Il sindaco si fa avanti affrontando un Ardito,  il quale è esterrefatto trovandosi davanti ad un yippie. Il senatore si lascerà cadere stancamente su una sedia, chiaramente amareggiato
Ardito: E questo chi è?
Il sindaco con sorriso ebete sempre stampato in faccia
Ardito: Senta l’ambulatorio è chiuso! Se ha bisogno di metadone vada al pronto soccorso.
Sindaco ridendo: Il sindaco è un piccione sfigato, ah… ah… ah… che ridere.
Ardito: Piccione sfigato si! E allora che c’è da ridere?
Sindaco sempre ridendo
 Ardito: Oéh Woodstok, va che gli anni sessanta, sono finiti da un pezzo!!
Sindaco sempre ridendo: Tu a me, piccione sfigato?
Ardito accorgendosi del sindaco:  A te… ? Signor sindaco, ma come si è conciato?
Sindaco: Conciato? Chi è conciato, forse tu marrano, dopo che mi hai dato del piccione sfigato.
Ardito improvvisa chiedendo aiuto a Jenny: Piccione sfigato? Chi ha detto piccione, ho detto sfigato Jenny?
Jenny: Vero! Signor sindaco… deve capire che il dottore, ha un difetto di pronuncia e a volte confonde le consonanti e…
Sindaco: Eeee?
Jenny traendosi d’impaccio con una trovata improvvisa: Confonde la T con la F e altre consonanti. Ha detto sfigato ma in realtà voleva dire... stimato ecco! E piccione… be il piccione dopo tutto rappresenta la pace.
Sindaco indagatore: Piccione? Sempre animale rimango.
Ardito comincia a parlare confondendo di proposito le consonanti: È per via di un documenfario… o, di una rappresenfafione feafrale.
Jenny: È per una commedia voleva dire.
Ardito: Esaffamente. Fuffo miusfo Melly! 
Jenny: Ha detto: esattamente. Tutto giusto Jenny.
Bortolo: Jenny? Cara tu ti chiami Giannina, perché Jenny?
Jenny improvvisando: È il mio nome d’arte, sai caro la settimana scorsa abbiamo fatto un corso di recitazione assieme.
Bortolo: Che bello, e quando l’avete fatto?
Jenny: Al paese di mia mamma, sai caro, la si organizzano corsi di ogni genere.
Ardito: Esaffo! In medicina serve anche la capacifà di recifa per pofer affronfare cerfi casi psicolomici.
Jenny: Stavamo giusto provando le parti.
Ardito: E di una sforia anibalesca.
Jenny: Una storia sugli animali.
Sindaco: E io, stimato piccione che parte avrei?
Ardito: Sfigato piccione! Quesfo piccione appunto ricopre il ruolo di sindaco del branco come lei sindaco  è lo sfigato piccione di quesfo cogune.
Sindaco indagatore: E perché devi corteggiare la figlia dello stimato piccione?
Ardito: Io… ? Perché sono innagorato della picciona.
Sindaco: Quindi non puoi che essere un piccione. 
Ardito: Esaffo! Un mran piccione.
Sindaco divertito a Ardito: E allora io sarei grandemente stimato nella commedia. 
Ardito: Mrandegente sfigato!
Sindaco: Va bene...  caro il mio giullare di corte, mi hai convinto, vado a rimettermi la fascia per darti ufficialmente il benvenuto. Fra se Ma come farà a farsi capire dai pazienti? Si allontana
Ardito sfregandosi le mani credendo di non essere sentito, dice a Jenny: Jenny Jenny Jenny, che  tatto! Che tattica hai avuto.
Il sindaco che ha sentito,  rimette la fascia in tasca e avvicinandosi lemme, lemme ad Ardito
Sindaco ridendo soddisfatto: Beccato! Il signor piccione sfigato è? Facendo trombetta Perepepe, perepepe Il piccione sfigato sei tu caro il mio ex dottore.  Vai a chiedere aiuto all’orsacchiotto della signora, perché per me tu sei licenziato! Però potresti fare il giullare nel mio regno, dovrò chiedere alla dama del lago.
Se ne va ridendo
Scena 11
Bortolo: Cara, io pensavo che…
Jenny: Ti spiego tutto caro.
Ardito: Il sindaco non ha captato il momento catartico. 
Senatore si alza protraendosi davanti ai due: Neanch’io l’ho capito.
Jenny: Lei chi sarebbe? Un paziente immagino, non ha una bella cera sa?
Senatore: Sono il senatore Rubetti. Colui che ha spesato il corso o meglio la vacanza meravigliosa e che fa avere lauree a dottori che non lo sono.
Jenny: Orsacchiotto… ma come sei dimagrito e sciupato.
Bortolo: Perché lo chiami “orsacchiotto”?
Jenny improvvisando: Perché... perché in questa recita, io faccio la parte della sua orsetta e sono preoccupata per lui del suo deperimento dovuto probabilmente al letargo.
Senatore: Certo! Sono stato talmente in letargo da non capire che tu te la intendevi col piccione.
Jenny: E per forza! Lui ti beccava il calcagno mentre dormivi e io per tenerlo lontano…
Bortolo: Ma cara… gli orsi non hanno il calcagno.
Jenny: Beh… lui ha subito una mutazione genetica ma… non tanto eh, solo nelle zampe inferiori.
Bortolo ingenuamente: Adesso ho capito.
Jenny: Ma tornando al puro lato artistico culturale di questa commedia, assieme al piccione sindaco, c’è anche senatore che io nell’intimità chiamo “orsacchiotto”.
Bortolo: Nell’intimità?
Jenny: Si! Ma, nell’opera! Lui è il mio orsacchiotto che ungo con tanto amore, e lui ricambia con tanta generosità. 
Ardito: Che è Mecenate! Infatti per l’arte,  spesa tutto lui e fa avere…
Senatore: A te, lauree gratuite.
Ardito: Laute entrate gratuite, non lauree, laute entrate per sovvenzionare appunto tramite me, questi corsi di recitazione ai componenti del branco.
Senatore: So ben io chi avete unto, me! Io sono l’orsacchiotto che avete munto di questa farsa
Bortolo: Non si mungono gli orsacchiotti ma… forse la mutazione genetica…
Senatore spazientito a Bortolo: Lei la pianti con le sue fantasie, deficiente!
Bortolo risentito va fra le braccia di Jenny
Ardito: Veramente il signore ha diritto di fantasticare, perché il teatro è immaginazione e...
Senatore interrompendo: E basta col teatro e sopratutto con questa commedia!
In questo momento entra la moglie del Senatore e trova il marito alterato
Scena  12
Giuseppina: Che succede caro? Lo sai che non ti devi arrabbiare e, chi sono queste persone?
Bortolo: Se permette signora, spiego tutto io.
Giuseppina: E lei chi è?
Ghisleni: Ghisleni Bortolo per servirla.
Giuseppina: Spieghi allora.
Bortolo: E in corso una recita teatrale dove il signor dottore è un piccione che corteggia la picciona figlia del sindaco stimato piccione, ma il dottore ha un difetto di pronuncia e ha detto al sindaco piccione che è uno sfigato piccione ma, voleva dire piccione stimato, il sindaco non ha capito e l’ha licenziato.
Giuseppina: Capisco ancor meno di prima.
Bortolo: Ma deve sentire il proseguo. Il senatore è l’orsetto della signora.
Giuseppina: Cosa... orsetto di chi?
Bortolo: Della signora che nell’intimità, chiama il senatore “orsetto”.
Giuseppina: Co..co… cosa mi tocca sentire… esigo una spiegazione!
Senatore ormai coinvolto nei qui pro quo, cerca di trarsi d’impaccio: Cara, è una recita teatrale…
Bortolo: La signora orsetta unge con tanto amore il suo orsetto senatore e lui, tutto contento paga corsi di recitazione a loro due e fa avere la laurea gratuita al dottore.
Giuseppina: Allora lui sarebbe il famoso dottorino che ha la segretaria che ti chiama in continuazione al quale tu fai mille favori e non so perché ma… forse adesso si!
Senatore: Per il teatro cara, la segretaria mi chiamava in continuazione per avere delucidazioni sul testo che appunto stavo scrivendo.
Giuseppina: Piccioni sindaci, orsacchiotti senatori, orsette, ma che testo sarebbe? Non me ne hai mai parlato?!?
Senatore: Riguarda… gli animali appunto, per spiegare al pubblico che anche loro hanno una struttura gerarchica e quindi un’intelligenza, primitiva ma, sempre intelligenza è.
Giuseppina: Ecco il perché la sera rientravi tardi sempre stanco, perché fai parte di un gruppo teatrale.
Senatore compiaciuto per essersi tratto d’impaccio: Del quale io sono foraggiatore economico e questo spiega le mie spese, ma volevo farti una sorpresa poi tu sei capitata qui durante le prove e…
Giuseppina: Ma… cosa c’entra la laurea gratuita al dottore?
Senatore: Laurea gratuita? Non esistono lauree gratuite, si guadagnano col sudore della fronte e lo studio. Ma quale laurea.
Ardito implorante: La mia...
Senatore ormai vincitore: Macché sua. Lei è un attore caro. Che se ne fa di una laurea
Ardito: Senatore, io senza…
Senatore: Senza che? Lei è un grande attore! Un’istrione! Continui così.
Jenny: Orsacchiotto avevi…
Senatore: Non più orsacchiotto! Sapete che vi dico? Per me la commedia è finita e me ne tiro fuori perché la sera ormai voglio stare a casa con la mia mogliettina.
Giuseppina: Certo caro. Tutte le sere come in quest’ultima settimana.
Senatore: E no! Il dottor Ciro ha detto che devo dimezzare la cura delle pillole.
Giuseppina: Che peccato, mi accontenterò.
Escono di scena
Scena 13
Ardito accasciandosi: Il dottor Ciro! L’omino delle pulizie! Ed io non ho più una laurea.
Bortolo: E’ solo una commedia e lei è un grande attore.
Ardito: Macché commedia… io sono disperato e non sono più medico.
Bortolo: Giannina cara, vuoi spiegarmi il perché il dottore è disperato? 
Jenny: Caro… il tipo, l’ex dottore ha la coscienza sporca perché... mi ha usata.
Ardito: Che dici Jenny? Questa settimana te la sei spassata alla grande al mare, con me!
Bortolo: Giannina cara, ma… non eri da tua madre?
Jenny quasi piangendo: Bortolo caro, quest’uomo mi ha ricattata.
Bortolo pensoso mentre si apre un siparietto a parte tra Jenny ed Ardito
Ardito: Che ricatto d’Egitto, hai sperperato liberamente i soldi dell’orsetto.
Jenny: Che ora non ci sono più e tu non sei più nessuno.
Ardito: Questo è vero.
Jenny: E allora fattene un mea culpa! 
Jenny va verso il marito piangendo teatralmente e risvegliando Bortolo dai suoi pensieri
Bortolo: Ma perché piangi Giannina?
Jenny: Perché quest’uomo mi ha obbligata a seguirlo ed assecondarlo per tutta la scorsa settimana.
Ardito: Non è vero!
Jenny: E invece si! Mi hai ricattata come hai fatto con l’uomo delle pulizie  minacciandolo di licenziamento.
Ardito: Tu eri consenziente e partecipante alla grande.
Jenny scoppiando in un pianto a dirotto: Costui mi ha ricattata dicendomi che se non avessi accettato i suoi voleri…
Bortolo: Che avrebbe fatto cara?
Jenny: Avrebbe fatto terra bruciata intorno a te, per impedirti  la vendita della pillole blu e degli altri medicinali da te trattati, capisci? 
Bortolo: Calma, calma. Ti ringrazio per il tuo sacrificio ma, non c’è motivo di preoccuparti. A  proposito di pillole blu, c’è molta richiesta ed  il motivo della mia presenza qui,  è far firmare gli ordinativi al dottore.
Ardito: Mi dia i documenti da firmare.
Bortolo: Ma lei non è dottore, lei è un attore.
Jenny: Il dottore non c’è caro.
Bortolo: Va be, glieli lascio sulla scrivania dello studio e ripasserò a prenderli va nello studio
Scena 14
Jenny smette istantaneamente di piangere rivolgendosi a Ardito
Jenny: Sei una nullità mi hai fatto perdere colui che mi riempiva di soldi e regali.
Ardito speranzoso: Hai sempre me.
Jenny: Che me ne faccio di te, non sei più medico, non sei più nessuno hai perfino modificato la laurea intestandola all’uomo delle pulizie.
Scena 15
Rientra Bortolo e Jenny scoppia in pianto dicendo: Oh caro… capisci il perché? Costui voleva far del male a te, alla persona che più… che più amo. 
Bortolo: Che cara sei, ora ci sono io con te, non hai più da preoccuparti di questo bruto. Ad Ardito E lei si vergogni!
Ardito: Si ricordi che io sono il medico ufficiale di questo studio.
Bortolo: Se, attore, medico e seduttore di donne fidanzate. Chi troppo vuole, nulla stringe.
Escono abbracciati con Jenny che ancora singhiozza
Ardito accasciandosi: Già! Chi troppo vuole…
Liberare la scena con abbassamento di luci
Scena 16
Voce da fuori scena che dice: “Qualche settimana dopo”
Sala d’aspetto dell’ambulatorio, ci sono Ciro Anna e la signora Giuseppina vestita a lutto
Ciro: Mi spiace moltissimo.
Giuseppina: Era così in forma, infaticabile nel suo dovere, soprattutto di notte.
Anna: E la vita signora mia.
Giuseppina: Aveva la sua bella età quello si, eppure l’ultima notte, sette volte...  
Ciro: Rigido nel dovere fino all’ultimo.
Giuseppina: Molto rigido.
Ciro: Sempre i migliori ci lasciano anzitempo.
Giuseppina: Mi manca così tanto.
Ciro: Ci credo, ma la vita continua.
Giuseppina: L’ultima notte mi ha svegliata sette volte. Povero il mio Rex, ci mancherà, non ci sarà mai più un cane da guardia come lui.
Anna: I cani sono i nostri migliori amici.
Giuseppina: Scusate lo sfogo.
Ciro: Di nulla ma, con questo non dimentichi i ricostituenti per suo marito.
Giuseppina uscendo: Certo dottore, ora mi dedicherò totalmente a mio marito.
Ciro: Si ma, con parsimonia.
Giuseppina esce di scena
Scena17
Anna: I pazienti ti si sono molto affezionati. 
Ciro: Grazie a te che mi consigli e mi copri le spalle, fosse per me.
Anna: Io sono medico e ti voglio bene.
Ciro: Anche io ti voglio bene ma, non sono medico. 
Anna: Lo sei! Per “laurea ricevuta”.
Scoppiano a ridere
Ciro: Giusto, per “laurea ricevuta”.
Anna: Stasera ti aspetto per cena, a casa mia.
Ciro: Non vorrei disturbare i tuoi.
Anna: I miei genitori sono partiti per un viaggio e indovina dove?
Ciro: Non dirmi in Giamaica.
Anna: Esatto. Proprio lì.
Ciro: Speravo di riuscire a recuperarli e invece si vanno a cacciare proprio nella tana del leone.
Anna abbracciandolo: Ma sono così contenti…
Ciro: E ti credo che son contenti.
Anna: A stasera allora.
Esce di scena, Ciro inizia a sistemare il quadro con la laurea, quando dallo studio entra Ardito vestito da uomo delle pulizie, intento a pulire il pavimento con una scopa a bandiera
Scena 18
Ciro: Caro Ardito, è ora che tu faccia un salto di qualità.
Ardito: No! Non posso sostituirti, quello sbaglio mi è costato caro e ormai mi conoscono tutti ma, almeno ho questo lavoro e mi devo accontentare perché...
Ciro: Perché chi troppo vuole nulla stringe.
Ardito: Già.
Ciro:  Comunque non è quello che intendevo.  Aspetta qui un momento. 
Va nello studio, Ardito attende impaziente mentre Ciro rientra con un aspirapolvere dicendo: E voilà!
Ardito: Pensa te che carriera, dalla scopa all’aspirapolvere e te invece, dalla scopa alla medicina.
Ciro: Non è stata una mia scelta.
Ardito: Purtroppo per me. Credevo che nulla sarebbe cambiato, la vita mi è sempre stata facile finché ti ho reso medico per una settimana, e intorno a me, tutto è crollato.
Ciro: Non per colpa mia.
Ardito: Già. Comunque, grazie per l’aspirapolvere, è stato un pensiero gentile.
Ciro: E stato più gentile il tuo di pensiero nei miei confronti.
Ardito: Quale?
Ciro indicando il quadro: Per quello! Per “laurea ricevuta”. 
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